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“Il vegetarismo non è soltanto una lotta contro la barbarie,
ma il primo gradino di un progresso spirituale.”
        




        

  
    Lev Tolstoj (1828-1910)
            
  




         




         





         





         



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prefazione
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  DIMMI COSA MANGI E TI DIRÒ CHI SEI




        

  Di
  questo libro c’era sicuramente bisogno.
          




        

  Nel
  panorama del mondo animalista, delle lotte ambientali, della
  sempre
  più crescente attenzione dell’individuo verso il proprio
  benessere
  personale, un testo del genere ha il grande valore di sollevare
  molti
  interrogativi sul grado di civiltà espresso dalla nostra attuale
  società, a partire dalla denuncia degli orribili soprusi
  perpetrati
  dallo specismo creato dall’uomo per soddisfare le sue esigenze
  (non
  sempre purtroppo solo alimentari) verso altri esseri senzienti
  che
  con lui convivono sul pianeta.
          




        

  Allo
  stesso tempo fornisce tante risposte, a volte volutamente
  provocatorie, ai più diffusi luoghi comuni che generalmente
  vengono
  sollevati e usati dalla cultura dominante contro coloro che,
  attraverso le proprie scelte etiche, cercano di fare qualcosa
  contro
  questa aberrazione.
          




        

  L’individuo
  che è alla ricerca di un’armonia tra se stesso e l’ambiente non
  può fare a meno di trasferire all’esterno e in modo coerente
  questa sua personale sensibilità; ecco pertanto che anche le
  abitudini alimentari diventano naturalmente orientate in questo
  senso
  e scegliere di praticare la dieta vegana, che non contempla
  l’assunzione di prodotti di origine animale né i suoi derivati la
  cui produzione comporta la sofferenza degli animali, diviene un
  atto
  concreto con cui rispondere a questa esigenza.
          




        

  In
  questa visione il testo sottolinea come essere vegani comporti
  saldare in un unico atto concreto di vita l’impegno nella difesa
  degli animali, dell’ambiente e del mantenimento del proprio stato
  di salute fisico e spirituale.
          




        

  Un
  libro che offre molti spunti di riflessione, chiunque sia il
  lettore
  che lo affronta.
          




        

  
    Dipinge
    un quadro allarmante e orribile a chi è convinto della bontà
    della
    pratica alimentare onnivora, mettendolo in guardia, con dati
    scientifici alla mano, dei pericoli e delle atrocità celati
    sotto la
    propria scelta; mostra in modo inequivocabile, anche qui con
    dovizia
    di considerazioni e dati oggettivi, che la scelta della dieta
    vegetariana (che non prevede il consumo di carne e pesce ma
    accetta
    quello dei prodotti di derivazione animale) assunta da coloro
    che
    rifiutano di alimentarsi attraverso l’uccisione diretta degli
    animali, non è assolutamente sufficiente ad eliminare
    totalmente la
    loro sofferenza, perché la produzione dei prodotti da loro
    accettati
    avviene comunque attraverso l’uccisione e il dolore; fornisce
    infine, attraverso la visione ecospirituale della vita, ossia
    di
    un’esistenza personale 
            
    basata
    sulla realizzazione di un’armonia interiore estesa a tutto
    l’ambiente, lo spunto a colui che già pratica una dieta vegana
    per
    dare un senso più completo e globale alla propria condotta di
    vita.
            
  




        

  Scorrendo
  le righe del libro il lettore non potrà fare a meno di porsi una
  domanda: “come sarebbe quindi un mondo vegano?”. Una riflessione
  a cui non ci si può sottrarre perché nasce dalla percezione, che
  il
  testo sollecita con molta chiarezza, di un’inesorabile processo
  degenerativo della società maggioritaria, che potrà essere
  arrestato solo con la presa di coscienza da parte dell’essere
  umano
  di essere tutti, animali umani e non, figli di Madre Terra con
  gli
  stessi diritti e la stessa dignità.
          




        

  Questa
  consapevolezza innescherà un’inversione di tendenza nelle
  abitudini alimentari dell’individuo, che si riflettono
  inevitabilmente sull’ambiente in cui vive, di cui vediamo i
  prodromi nell’esplosione dell’inarrestabile ed irreversibile
  fenomeno del veganismo, ormai sotto gli occhi di tutti.
          




        

  Sembra
  perciò un libro proiettato verso il futuro e proveniente dal
  futuro,
  che partendo dall’ineluttabile condizione di vita in cui si
  ritroverà a breve l’umanità si rivolge, attraverso la proposta di
  condivisione dell’ecospiritualità, alla sfera personale di ognuno
  per dare un concreto contributo a migliorare il mondo attuale.
          




        

  È,
  infine, un percorso breve ma molto ricco rivolto sia a chi è
  convinto della creatività insita nell’arte della cucina vegana
  sia
  a coloro che, o per scetticismo o per pigrizia, la ritengono un
  po’
  triste e ripetitiva.
          




        

  Consultando
  le fantasiose ricette contenute nel libro sembra di essere in una
  fucina alchemica che trasforma la grande varietà delle sostanze
  offerte con amore da Madre Terra in piatti belli, fantasiosi,
  gustosi
  e nutritivi e, soprattutto, generati senza alcuna sofferenza
  animale.
          




        

  L’alimentazione
  vegana risulta pertanto una naturale applicazione
  dell’ecospiritualità, un modo di estendere in senso pratico la
  sensibilità e l’amore verso la vita in tutte le manifestazioni
  che
  essa esprime.
          




        

  Allo
  stesso tempo dimostra esserne anche una naturale e coerente
  conseguenza… un po’ come recita la celebre frase “dimmi cosa
  mangi e ti dirò chi sei”.
          




         




         




         




         





        


  Marco
  Pulieri è Chef vegano, fondatore del ristorante vegan “Lizard”
  di Roma
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  TUTTI FIGLI DI MADRE TERRA




        

  Pratico
  la meditazione. E sono animalista. Le due cose non sono
  apparentemente collegate, ma per me lo sono.
          




        

  Non
  sono sempre stata animalista, e me ne vergogno. Chiariamo: non ho
  mai
  tollerato che si facesse del male agli animali, ma non posso dire
  di
  essere stata sensibile nei loro confronti come lo sono ora.
          




        

  Sono
  stata carnivora per molto tempo, pur non amando particolarmente
  né
  la carne né il pesce. Non cercavo un dialogo con gli animali e mi
  limitavo a difenderli verbalmente innescando delle agguerrite
  polemiche con i miei famigliari cacciatori.
          




        

  Ma
  di fronte alle brutture che sapevo essere compiute nei loro
  confronti
  ero come paralizzata da una sorta di fatalismo che mi faceva
  pensare
  che tanto questo mondo non lo si poteva cambiare.
          




        

  Il
  vero cambiamento, per me, è iniziato da quando ho cominciato a
  praticare la meditazione. Inesorabilmente si è innescato un
  processo
  di trasformazione che mi ha portato ad essere più incline a
  guardarmi intorno, a notare la sofferenza altrui (di qualsiasi
  specie), ad essere meno ripiegata su me stessa, uscendo poco a
  poco
  da quel perenne dialogo tra il proprio io e il resto del mondo.
  Alquanto faticoso, tra l’altro, in quanto il resto del mondo è
  formato per la maggior parte da altri “io” che si rapportano con
  il loro personale “resto del mondo”… insomma un casino.
          




        

  In
  questa confusione rumorosa a cui ognuno contribuisce con i propri
  problemi, le proprie ambizioni, sofferenze, aspirazioni, ricordi,
  aspettative, un intero mondo fatto di frastuono mentale, ecco che
  la
  meditazione fornisce un interruttore che “spegne” il proprio e
  l’altrui rumore, e tutto miracolosamente si placa. Come sentire
  il
  verso dei gabbiani nel caos più assordante.
          




        

  Questo
  “click” mi ha fatto fare un salto di consapevolezza, e mi sono
  accorta di non accettare più supinamente il mondo così com’è. A
  cominciare dalla condizione degli animali. E dall’alimentazione,
  argomento strettamente collegato.
          




        

  Ho
  smesso di mangiare animali, non come una costrizione, ma come una
  conseguenza della mia presa di coscienza. Semplicemente, non
  riuscivo
  più a mangiarli, perché sarebbe stato come mangiare degli amici.
          




        

  Ho
  fondato l’associazione SOS Gaia per aiutare concretamente i miei
  fratelli diversi, per non sentirmi più solamente impotente di
  fronte
  alla loro sofferenza, ma per provare a fare qualcosa per
  contribuire
  a cambiare la situazione.
          




        

  Sono
  passata dall’alimentazione vegetariana a quella vegana quando,
  informandomi, ho capito che non mangiare carne o pesce ma
  continuare
  a mangiare i derivati animali non elimina la sofferenza. I
  latticini
  e le uova sono commercializzati a prezzo di sofferenze inaudite,
  e
  l’alimentazione vegetariana non è una sufficiente risposta alla
  sofferenza degli animali.
          




        

  Diventando
  vegana ho scoperto un mondo. Un mondo fatto di sapori nuovi, di
  cucina creativa. Purtroppo la nostra società è dominata dal
  business globale della carne e dei derivati animali. Questo si
  ripercuote nella cultura in cui siamo inseriti, che ci trasmette
  con
  grandi megafoni il continuo richiamo alla carne, al latte, alle
  uova,
  e di certo non ha nessuna convenienza a darci giuste informazioni
  sui
  benefici dell’alimentazione vegana.
          




        

  Ma
  i benefici sulla nostra salute ci sono eccome, e il passa-parola
  fa
  sì che i vegani siano sempre in costante aumento, come dimostrano
  i
  supermercati che non possono più ignorarli e si affrettano ad
  ampliare gli scomparti vegani, o l’aumento esponenziale dei
  ristoranti veg. Un fenomeno di costume che non può più essere
  ignorato e che va nella direzione della costruzione di un mondo
  nuovo, verso l’abolizione dell’abominio dei miliardi di esseri
  senzienti massacrati ogni giorno per finire nel piatto degli
  umani.
          




        

  
    Tramite
    la meditazione ho conosciuto tante altre persone divenute
    sensibili
    alle altre specie. Per questo credo che i due argomenti,
    meditazione
    e animalismo, siano strettamente collegati. Un mondo di
    meditanti non
    tollererebbe che gli animali venissero usati come nostri
    schiavi. Chi
    pratica la meditazione cerca l’armonia, dentro e fuori di sé.
    Quindi il mondo dei meditanti è “necessariamente” un mondo
    armonico, per il semplice fatto che la meditazione produce
    armonia, e
    l’armonia è una condizione 
            
    
      sine
      qua non
              
    
     per chi la
    pratica.
            
  




        

  Il
  mondo animalista è molto variegato, e purtroppo c’è anche chi
  pensa di essere più animalista degli altri, innescando una sorta
  di
  competizione per dimostrare che solo il suo modo di intendere
  l’animalismo è quello giusto. Si crea così disarmonia in una
  dimensione in cui si dovrebbe stare uniti per una giusta causa,
  pur
  con tutte le sfaccettature che contraddistinguono i singoli e le
  specifiche associazioni. Le differenze aiutano a crescere, mentre
  le
  competizioni basate sull’egocentrismo rovinano il comune lavoro.
          




        

  La
  battaglia per la conquista dei diritti degli animali passa per
  tante
  azioni, dalla tutela all’aiuto concreto sul campo, dalle campagne
  di sensibilizzazione ai blitz. Tutto è utile per far emergere il
  problema e creare una consapevolezza sull’argomento. È innegabile
  che solo con un salto di mentalità globale si possono pretendere
  delle leggi adeguate.
          




        

  Ma
  come si può aiutare veramente gli animali a conquistare il posto
  che
  compete loro su questo pianeta in quanto figli, come noi, di
  Madre
  Terra? Possiamo aiutarli se siamo disarmonici dentro? Se ci
  portiamo
  appresso i nostri conflitti, le invidie, le rivalità, l’ansia e
  la
  disarmonia?
          




        

  E
  soprattutto, cosa ancora più importante, come poter dialogare con
  loro per conoscere le loro reali esigenze? Molte volte gli
  animali
  sono visti come degli eterni bambini, o come i figli che non si
  sono
  avuti o che ci hanno deluso. Loro non ci deludono perché sanno di
  dipendere da noi, e faranno in modo, sempre, di accontentarci.
          




        

  Ma
  chiediamoci quale dialogo potremmo intraprendere con loro se
  avessimo
  una mente “pulita”, non appesantita da malumori o stati d’animo
  negativi che fanno da filtro nei nostri rapporti con loro. Magari
  scopriremmo di avere davanti, non un figlioletto, ma un amico
  sincero. Una creatura senziente diversa da noi nella forma, ma
  anch’essa con una mente complessa e con una consapevolezza molte
  volte superiore alla nostra.
          




        

  Non
  una creatura da aiutare secondo i nostri schemi, ma un fratello a
  cui
  dare amore disinteressato, proprio come lui fa con noi.
          




         









        

  ARMONIA IN TAVOLA




        

  L’idea
  di realizzare questo libro è nata dalla degustazione degli
  squisiti
  buffet vegani che la mia associazione SOS Gaia organizza
  periodicamente per la raccolta fondi per gli animali in
  difficoltà.
          




        

  Non
  sono un granché come cuoca, ma per fortuna ho degli amici che si
  ingegnano e riescono a produrre dei piatti semplicissimi e
  deliziosi.
          




        

  Spesso
  si sente dire che la cucina vegana è insulsa e noiosa. Mi chiedo
  se
  chi afferma questo abbia mai veramente assaggiato un piatto
  vegano o
  se siano solo luoghi comuni.
          




        

  Si
  sente anche dire “mi piacerebbe ma non ho tempo”. Come se per
  diventare vegani ci si dovesse licenziare dal lavoro, smettere
  qualsiasi altra attività per dedicarsi totalmente a misurazioni
  di
  elementi, proteine, carboidrati e quant’altro. “Non so come
  reperire gli ingredienti”. Non sai come reperire la verdura, i
  legumi, la frutta?
          




        

  È
  evidente che c’è qualcosa che non va.
          




        

  Chi
  mangia carne dove il piatto base è la bistecca forse non sa che
  la
  sua dieta è squilibratissima e lo conduce verso patologie,
  disturbi
  digestivi, obesità, per non parlare di malattie molto peggiori
  come
  il cancro. Non sono io a dirlo ma l’Organizzazione Mondiale della
  Sanità, massimo ente internazionale per il controllo della
  salute.
          




        

  È
  pur vero che esistono miriadi di ricettari vegani che propongono
  ricette piuttosto complicate e con ingredienti con nomi che
  sembrano
  provenire da un film di Star Trek. Sono una fan di Star Trek, ma
  i
  cibi Klingon mi attirano un po’ meno, per cui quando cerco di
  spaziare un po’ oltre le mie abitudini e leggo una ricetta con
  ingredienti per me astrusi (e confesso la mia ignoranza), mi
  spavento
  e lascio perdere, ricorrendo alle ricette semplici ed efficaci
  insegnatemi dai miei amici.
          




        

  Tuttavia
  l’alimentazione vegana offre una tale gamma di possibilità che
  vale la pena di approfondire l’argomento.
          




        

  Abbinare
  i gusti secondo creatività è l’aspetto più affascinante di
  questa cucina. Le combinazioni sono infinite, e pian piano ci si
  accorge di quanto fosse limitata la precedente alimentazione con
  cui
  inevitabilmente eravamo cresciuti.
          




        

  Ma
  soprattutto, io e i miei collaboratori abbiamo voluto scegliere
  ricette semplici, senza dover per forza cambiare i gusti a cui
  siamo
  abituati. Un piatto di pasta e fagioli, ad esempio, è vegan. O
  una
  semplice pasta al sugo. Peccato che i ristoranti vegani, che pur
  crescono in maniera esponenziale, spesso propongano dei menù che
  richiedono un grande sforzo di concentrazione e dispendio di
  tempo
  per interpretarli.
          




        

  La
  società maggioritaria, la cui economia è basata in grande misura
  sulla carne e sugli allevamenti intensivi, ovviamente non
  incoraggia
  l’alimentazione vegana, anzi, fa di tutto per screditarla.
  Tuttavia
  i vegetariani e i vegani sono in costante aumento, e presto non
  saranno più solo una nicchia, con il probabilissimo risultato di
  veder aumentare sempre di più i ristoranti, le trattorie e le
  pizzerie vegan. Auspicandoci che anche in Italia arrivi l’onda
  che
  ha toccato tutto il mondo con l’irresistibile voglia vegana: la
  classifica delle città Vegan-Friendly vede in testa Berlino con
  centinaia di ristoranti vegan, seguita da New York, San
  Francisco,
  Londra, Los Angeles, Toronto, Varsavia. L’Italia non scala ancora
  le classifiche, ma la speranza di un cambiamento è grande.
          




        

  È
  stato calcolato che in media una persona carnivora mangia
  nell’arco
  della sua vita circa 7.000 animali. Da una ricerca americana una
  persona che vive 80 anni mangia durante la sua esistenza 11
  mucche,
  27 maiali, 30 pecore, 80 tacchini, 2.400 polli e 4.500 pesci.
  Questo
  vuol dire che abolendo il consumo di carne, ogni persona può
  salvare
  migliaia di animali, anche senza fare nessun tipo di attivismo in
  loro difesa.
          




        

  Ognuno
  di noi, nel suo piccolo, può contribuire al cambiamento e
  accelerare
  i tempi verso un mondo migliore, senza più convivere con la
  grande
  responsabilità della sofferenza inflitta a miliardi di animali.
          








        

  PERCHÉ ESSERE VEGETARIANI NON BASTA
          




        

  Ogni
  anno 170 miliardi di animali vengono uccisi a scopo alimentare.
  Mezzo
  miliardo di animali ogni giorno, oltre 5.390 animali al secondo.
  Nel
  periodo di tempo che avete impiegato per leggere queste parole ne
  sono già state ammazzate decine di migliaia.
          




        

  Molte
  persone, prendendo coscienza della situazione di sofferenza in
  cui
  versano gli animali, decidono di diventare vegetariani. Ma sia
  che la
  scelta sia motivata da ragioni salutistiche o ambientali, sia da
  ragioni etiche, essere vegetariani non risolve il problema.
          




        

  Non
  lo risolve sul piano della salute e men che meno sul piano etico.
          




        

  La
  produzione di carne e quella di latte sono strettamente
  collegate:
  l’una può essere considerata il sottoprodotto dell’altra. Gli
  effetti sulla salute di un aumentato consumo di latte e latticini
  sono simili a quelli provocati da un aumento del consumo di altri
  prodotti animali, come la carne e lo strutto. Oggi sono ormai
  disponibili evidenze scientifiche del fatto che i latticini non
  portano alcun beneficio che non sia ottenibile in modo migliore
  da
  altre fonti, e che il loro consumo pone seri rischi che
  contribuiscono alla mortalità.
          




        

  Secondo
  il fisico nutrizionista americano Walter Willett, bere tre
  bicchieri
  di latte al giorno equivale a mangiare dodici fette di pancetta
  oppure un Big Mac e una porzione di patatine fritte.
          




        

  Sul
  piano etico, chi ha fatto la coraggiosa scelta in favore
  dell’alimentazione vegetariana sappia che mangiare latticini e
  uova
  significa comunque sostenere gli allevamenti intensivi, con tutta
  la
  sofferenza che essi comportano per gli animali.
          




        

  Le
  mucche “da latte” sono selezionate geneticamente ed inseminate
  artificialmente per produrre quanto più latte possibile. Dall’età
  di circa due anni, trascorrono in gravidanza nove mesi ogni anno.
  Poco dopo la nascita, i vitelli sono strappati alle madri
  (provocando
  in entrambi un trauma), perché non ne bevano il latte, e
  rinchiusi
  in minuscoli box larghi poche decine di centimetri, in cui non
  hanno
  nemmeno lo spazio per coricarsi, e quindi neanche la possibilità
  di
  dormire profondamente.
          




        

  Sono
  alimentati con una dieta inadeguata apposta per renderli anemici
  e
  far sì che la loro carne sia bianca e tenera (come piace ai
  consumatori) e infine sono mandati al macello.
          




        

  La
  mucca verrà quindi munta per mesi, durante i quali sarà costretta
  a
  produrre una quantità di latte pari a 10 volte l’ammontare di
  quello che sarebbe stato necessario, in natura, per nutrire il
  vitello. Non sorprende che ogni anno un terzo delle mucche
  sfruttate
  nei caseifici soffra di mastite (una dolorosa infiammazione delle
  mammelle).
          




        

  Per
  aumentare la produzione di latte, la mucca è alimentata con
  proteine
  molto concentrate, ma neppure queste spesso sono sufficienti,
  tanto
  da provocare lacerazione dei tessuti per soddisfare la continua
  richiesta di latte. Questo provoca una condizione chiamata
  acidosi,
  che può rendere zoppo l’animale e ciò accade ogni anno al 25%
  delle mucche sfruttate nei caseifici. A circa cinque o sei anni
  d’età, ormai esausta e sfruttata al massimo, la mucca verrà
  macellata. La durata della sua vita, in natura, sarebbe stata di
  circa 20 anni.
          




        

  Alle
  galline non è destinata una sorte migliore. Per la produzione di
  uova, le galline sono costrette a vivere (fino a gruppi di
  quattro)
  in gabbie delle dimensioni di un foglio A3. Le loro ali si
  atrofizzano a causa dell’immobilità forzata; crescendo a contatto
  della griglia di ferro della pavimentazione, le loro zampe
  crescono
  deformi. Per aumentare il profitto, molti allevatori usano razze
  manipolate geneticamente, destinate a soffrire ulteriormente, a
  causa
  di dolorosi disturbi ossei e difetti della spina dorsale.
          




        

  Negli
  allevamenti che producono galline ovaiole, i pulcini maschi
  (inutili
  al mercato in quanto non in grado di produrre uova, né adatti
  alla
  produzione di carne di pollo) sono gettati vivi in un tritacarne,
  o
  soffocati in buste di plastica, o schiacciati in apposite
  macchine
  per diventare mangime, mentre a quelli femmina viene tagliato il
  becco per impedire loro di beccare a morte le compagne. Questa
  procedura, che comporta il taglio di tessuti teneri simili alla
  carne
  che gli umani hanno sotto le unghie, è così dolorosa che molti
  pulcini muoiono per lo shock. Inoltre, questa operazione lascia
  spesso scoperti i terminali nervosi presenti nel becco,
  determinando
  così un dolore continuo per tutta la vita dell’animale.
          




        

  Potremmo
  andare avanti ancora con questo racconto horror, peccato che non
  sia
  un racconto ma la pura realtà.
          




        

  Qual
  è la differenza tra vegetariani e un vegani?
          




        

  I
  primi hanno fatto una scelta in favore degli animali, ma non
  hanno
  ancora preso coscienza della situazione reale. I secondi sono
  persone
  che vengono dal futuro e creano uno squarcio che mostra quello
  che
  sarà inevitabilmente il mondo tra un secolo, speriamo anche meno.
          




        

  Spesso
  sento dire, dagli stessi vegetariani, che i vegani sono fissati,
  e la
  cosa curiosa è che fanno gli stessi discorsi che i carnivori
  fanno
  ai vegetariani. “Sei fissato”, “la tua è una religione”,
  “non si può vivere senza latticini”, “le mucche negli
  allevamenti stanno benissimo”, e così via.
          




        

  C’è
  da dire che anche il formaggio, così come la carne, crea
  dipendenza,
  e pertanto chi è sotto l’effetto di questa droga troverà tutti
  gli appigli per non doverne fare a meno, arrampicandosi sui vetri
  con
  le scuse più assurde.
          




        

  Ma
  al di là delle etichette, non mangiare animali né i loro derivati
  significa partecipare ad una rivoluzione.
          




        

  Se
  si aprono gli occhi, è impossibile non vedere un mondo assurdo,
  inconcepibile, attraversato da vibrazioni di sofferenza che
  permeano
  tutto il pianeta. È impossibile tollerare che miliardi
  (miliardi!)
  di nostri simili, dotati come noi di intelligenza e
  consapevolezza,
  siano non solo massacrati e torturati, ma allevati e fabbricati
  apposta per questo. Nemmeno nei periodi più bui e oscurantisti
  della
  storia dell’umanità si era arrivati ad un tale abominio.
          




        

  Chi
  non vuole aprire gli occhi farà sempre finta di non vedere,
  diventando complice di questo sterminio di massa.
          




        

  Chi
  invece si risveglia dall’ipnosi che vuol far credere che tutto
  questo sia normale, vedrà il mondo per quello che è, e come nel
  film Matrix, non potrà più dimenticarlo.
          




        

  E
  allora avrà solo due opzioni: far finta di niente e accettare le
  regole di questo mondo schifoso, condannandosi ad essere
  anch’egli
  un essere schifoso, sapendo di esserlo, o cercare di cambiare il
  mondo e partecipare a una rivoluzione pacifica ma inarrestabile.
          








        

  DUBBI VEGANI




        

  Chi
  adotta l’alimentazione vegana si trova spesso a dover
  fronteggiare
  tutta una serie di quesiti, obiezioni, domande inquisitorie poste
  dai
  carnivori. E questo a volte può far venire dei dubbi sulla scelta
  fatta.
          




        

  Stranamente,
  è molto raro che succeda il contrario, ossia che chi ha scelto
  l’alimentazione vegana si ponga di fronte ai carnivori che
  incontra
  chiedendogli ragione della loro scelta alimentare. A meno che non
  siano degli estremisti missionari, come ce ne sono in tutti gli
  ambiti, i quali non solo ottengono l’effetto contrario, ma creano
  diffidenza verso tutta la categoria.
          




        

  Questo
  rivela come la società maggioritaria possa far sentire “diversi”
  coloro che non seguono la massa e non si adeguano alle ideologie
  che
  provocano uno stato di disequilibrio planetario, mentre fanno
  sentire
  “normali” coloro che contribuiscono a questo scempio mantenendo
  le grandi catene di distribuzione basate essenzialmente sugli
  allevamenti intensivi e quindi contribuendo alla carneficina di
  animali uccisi a miliardi ogni giorno, nonché alla deforestazione
  e
  all’inquinamento ambientale.
          




        

  Ma
  torniamo alle domande più frequenti che i vegani si sentono
  porre.
          




        

  La
  più gettonata, supportata anche dall’attuale papa: “perché
  pensare agli animali quando ci sono tanti uomini che soffrono?”.
          




        

  È
  facile rispondere. Di solito chi è sensibile verso gli animali lo
  è
  anche verso gli umani. L’attenzione verso gli animali, i più
  deboli fra i deboli, non corrisponde a indifferenza verso il
  genere
  umano, è vero il contrario.
          




        

  Il
  rapporto con gli animali addolcisce, rende morbidi e più attenti
  alla sofferenza in genere. Questa domanda è spesso posta da
  persone
  che non fanno nulla né per gli animali né per gli uomini. Chi
  davvero è sensibile alla sofferenza non fa distinzioni o
  graduatorie.
          




        

  Altra
  obiezione: “l’uomo è nato carnivoro, tant’è che ha i canini”.
          




        

  In
  effetti abbiamo due piccoli canini come tutti gli erbivori, che
  sono
  fondamentali per mangiare certi tipi di alimenti vegetali. Chi
  dice
  che i canini dimostrano che dobbiamo mangiare carne si dimentica
  che
  con i nostri canini non possiamo certo azzannare né sbranare
  alcun
  tipo di animale. La carne viene cotta per ammorbidirla e viene
  frollata, che è poi l’inizio della decomposizione. Questo
  ammorbidisce la carne che finisce nel piatto, che altrimenti non
  sarebbe possibile mangiare con i nostri piccoli canini.
          




        

  Secondo
  gli studi che sono stati fatti dagli antropologi proprio sui
  denti
  fossili, gli antenati umani, in origine, non erano mangiatori di
  carne né erano onnivori. I loro denti invece sembrano mostrare le
  tipiche caratteristiche di chi si nutriva di una dieta
  essenzialmente
  a base di frutta. Del resto, a conferma di questa tesi, il tratto
  intestinale dell’animale umano è lungo sei volte di più di
  carnivori ed onnivori. Nel lungo tratto intestinale umano la
  carne va
  in putrefazione e produce tossine dannose.
          




        

  Anche
  qui, chi fa questo tipo di obiezione cerca solo una scusa per non
  rinunciare alla carne che, si sa, crea assuefazione in chi la
  consuma. Anche se fosse dimostrato che i canini rivelano che
  l’uomo
  è una creatura onnivora (cosa che non è), allora dovremmo
  ritornare
  all’età della pietra? In certi momenti storici si è praticato
  anche il cannibalismo. Adottiamo anche quello? Ci sono molte cose
  innaturali che oggi facciamo, come usare il cellulare, curarci
  con la
  chirurgia, portare gli occhiali… e allora? Cosa dimostra questo?
  Che non viviamo in modo “naturale”? In definitiva, qual è il
  modello da adottare? Il discorso porta lontano, ed è un tema che
  molti usano in maniera demagogica per difendere la caccia, i
  circhi
  con animali, ecc.
          




        

  Un’altra
  critica, anche questa molto gettonata: “non mangi la carne, ma
  non
  pensi alla sofferenza delle piante?”.
          




        

  Questa
  contestazione è di “lana caprina” ed è facile cadere in preda a
  dubbi. La risposta “preferisco salvare gli animali piuttosto che
  le
  piante” non mi trova d’accordo, perché gli studi hanno
  dimostrato che anche le piante soffrono, e molti esperimenti
  condotti
  sui vegetali hanno rivelato che sono dotati di intelligenza e
  sono in
  grado di comunicare tra loro e con gli uomini. Addirittura è
  stato
  provato che hanno un ciclo di sonno-veglia, come gli umani e gli
  animali. Quindi questo sembrerebbe un punto debole
  dell’alimentazione
  vegana.
          




        

  Ma
  se approfondiamo l’argomento ci accorgeremo che non è proprio
  così. Si può constatare come le piante, le più antiche forme di
  vita del pianeta, abbiano una diversa sensibilità fisiologica dai
  mammiferi e si siano adattate avendo a che fare con i predatori e
  rilasciando parti del loro insieme non danneggiando
  irreversibilmente
  la pianta.
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